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RIASSUNTO 
Nell’ambito del progetto “Gradisca sotterranea” l’Autore, dopo aver sommariamente descritto le 
vicissitudini storiche legate alla città, descrive i lavori eseguiti durante le varie ricerche alla scoperta 
di eventuali gallerie sotterranee esistenti nel sottosuolo di Gradisca. In particolare si sofferma a 
descrivere alcuni pozzi con acqua e ambienti sotterranei scoperti all’interno delle mura della città 
medioevale.  
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ABSTRACT 
Within the project "Gradisca underground" the author, after briefly describing the historical events 
related to the city, describes the work carried out during the various searches to discover any 
existing underground tunnels into the ground Gradisca. In particular, we pause to describe some 
water wells and underground environments found within the walls of the medieval city. 
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PREMESSA 
Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, assieme al Gruppo Archeologico Goriziano, sta 
portando avanti, da alcuni anni, un progetto di ricerca di eventuali cunicoli o sotterranei presenti 
nell’area urbana di Gradisca d’Isonzo. In quest’ottica il castello e la cinta muraria della città sono 
stati oggetto di accurate indagini, anche bibliografiche, atte ad individuare la presenza anche minima 
di qualche ipogeo. Sino ad oggi le sorprese non sono mancate e come era già stato riferito in altre 
occasioni dalla stampa locale, gli speleologi su segnalazione di alcuni abitanti hanno potuto 
esplorare alcuni pozzi e vecchi scantinati ricavati da vecchie gallerie sotterranee. 
Naturalmente gli speleologi in un primo tempo sono stati attirati dalla presenza nella cittadina dei 
pozzi scavati dall’uomo nella viva roccia calcarea e che avevano intercettato la presenza di cavità 
naturali con acqua. Questi pozzi sono risultati essere di estrema importanza in quanto al loro interno 
è stata segnalata più volte la presenza del proteo (Proteus anguinus), specie protetta, di cui Gradisca 
risulta essere l’unica stazione di avvistamento di questo animale sul lato orografico destro 
dell’Isonzo. Ciò significa che la roccia su cui poggia l’intera cittadina è una propaggine del Carso 
Goriziano e che le acque di questi pozzi non sono minimamente in comunicazione con il vicino 
Isonzo. 
 
LA CITTA’ 
Le ricerche sull’origine di Gradisca impegnano da anni studiosi, ricercatori e appassionati, dando 
origine a teorie e supposizioni molto interessanti. Purtroppo però i pochi documenti esistenti ci 
propongono una Gradisca molto “giovane”: in effetti, finora, il documento più antico sul quale 
troviamo citato il nome di Gradisca è il Rotolo dei Redditi del Capitolo di Aquileia, del 1176, sul 
quale vengono specificate quali erano le pertinenze di Farra, e qui appare Gradisca, accanto a 
Bruma, Sabreda (Mainizza), Villanova e Pettolano (l’attuale Peteano). 
Tutti gli studiosi però sono concordi nell’affermare che Gradisca sicuramente esisteva già molto 
prima di questa data.  



  
Fig. 1 – Pianta schematica della città di Gradisca d’Isonzo, si può notare l’ubicazione dei sei torrioni ancora esistenti.  
 
La tradizione storiografica lega il nome di Gradisca alla Repubblica Veneta che sul fiume Isonzo, 
estremo confine orientale della Patria del Friuli, aveva realizzato nel sec. XV un sistema difensivo, 
complesso ed articolato sul territorio, di cui l’attuale centro urbano, con mura, porte, torrioni e 
castello, costituiva il perno e il punto di forza. 
Da qui, in senso inverso, la “preistoria”, la vicenda di un luogo e di un insediamento antichissimi di 
cui abbiamo solo esili tracce, minimi indizi, come del resto accade per buona parte degli 
insediamenti friulani. 
Il nome della città è più antico del forte veneto e si rifà a un modello slavo abbastanza diffuso: 
gradiš� e, luogo cintato, forte, castello. Non possiamo quindi escludere una funzione difensiva 
“preistorica” e di conseguenza, l’esistenza di un castelliere. Il luogo alto, difendibile, la vicinanza al 
fiume e alle principali vie dell’ambra (attraverso Plezzo e Tolmino le piste scendevano fino a S. 
Giovanni al Timavo) avallano questa ipotesi. 
Il nome di Gradisca comunque si affaccia alla storia già nell’alto medioevo (X e XII sec.) legandosi 
a una comunità rurale che coltiva i campi, dissoda le terre incolte e paga tributi al Patriarca di 
Aquileia. Sulla scorta di queste stringate notizie si è rafforzata la convinzione che l’antico villaggio 
gradiscano, sorto su un insediamento precedente, avesse cessato di esistere solo con l’avvento di 
Venezia e la costruzione della fortezza.  
L’umile borgo gradiscano, infatti, assunse grande importanza con le invasioni del XV secolo che 
costrinsero il Senato Veneto a difendere le rive dell’Isonzo costruendo le “bastite” (fortificazioni, 
anche se provvisorie, formate da tronchi d’albero, muri, sassi, terrapieni, posti di guardia e di 
osservazione) sul colle di Fogliano, Farra, Lucinico ed una nella zona di Gradisca. In seguito queste 
“bastite”, si dimostrarono insufficienti e si procedette a fortificarle maggiormente e costruire vicino 
una cittadella fortificata, per insediarvi un comando militare permanente: così avvenne per Gradisca. 
Sorta quale baluardo alle varie incursioni di popoli invasori, la cittadina ha tutta una serie di storie di 
assedi tanto che gli abitanti ancora oggi fantasticano e immaginano da sempre che sotto le antiche 
case gradiscane ci siano dei camminamenti creati per facilitare, in caso di assedio, le comunicazioni 
con il Castello, la Polveriera, gli Spalti, i Torrioni e l’Isonzo. Voci vorrebbero che fosse esistito pure 
un passaggio sotto il letto del fiume; costruzione del tutto impossibile soprattutto per la natura del 
terreno. Anche nel centro della cittadina l’apertura di sotterranei può presentare difficoltà 
incontrando zone di dura roccia calcarea. Gradisca, infatti,  è adagiata in gran parte su strati rocciosi, 



continuazione della zona Carsica. Il Mercaduzzo, l’altura ora scomparsa, fra l’attuale chiesa di S. 
Pietro e Paolo e la spianata fuori le mura Nord, su cui si ergeva l’antica “Rocha” è di origine carsica 
come pure il Collisello, dove sorge tuttora il castello del 1500.  
Nell’ottocento, il secolo in cui quasi tutte le città d’Europa perdono gran parte delle antiche cinte 
murarie, Gradisca subisce alcuni radicali mutamenti. In una previsione lungimirante che doveva 
portare quasi ad un raddoppio degli abitanti, i progettisti pensarono “bene” di demolire parte delle 
mura medioevali. Dei 1800 metri di lunghezza della cinta muraria la città venne così privata di circa 
370 metri, perde così la torre del Palazzo e la Porta Nuova che erano lì a testimoniare l’antica 
struttura difensiva.  
 
INQUADRAMENTO GEOLOGICO DELLA ZONA 
Il Carso Goriziano termina ad occidente con un leggero gradino al cui piede, tra Rubbia e Sagrado, 
scorre l’Isonzo. Oltre il fiume si estende la pianura friulana interrotta, al suo inizio, dalle colline 
arenaceo-marnose eoceniche di Farra e circa 3 Km a SO da due modestissimi rilievi su cui sorge 
parte dell’abitato di Gradisca d’Isonzo (F° 40, IV SO – carta IGM 1:25.000). 
Si tratta di due piccoli affioramenti di calcare riferibili al Luteziano medio, che presero il nome di 
Collisello quello presso il fiume e su cui sorge il castello, e di Colletto quello più a nord, dove si 
trova il Torrione della Campana. 
I due affioramenti, sopraelevati rispettivamente di circa 10 m e 3 m dal piano circostante, sono ora 
poco visibili, il primo perché coperto durante la costruzione del castello, il secondo perché 
circondato quasi completamente da case. Tra essi si sviluppa il centro di Gradisca; la roccia calcarea 
si trova in questo tratto a pochissima profondità e venne perciò incontrata varie volte durante i lavori 
di urbanistica cui fu soggetto l’abitato. 
Durante questi lavori vennero pure messi in evidenza alcuni fenomeni carsici che, per il poco che ci 
è dato di conoscere, presentano caratteri molto interessanti. 
Le notizie che si hanno sull’argomento si limitano praticamente a quelle date dal Berini nel 1826 
quando segnalò che nel pozzo ai piedi del castello “… traendo fuori un secchio di acqua che s’era 
staccato dalla corda il giorno prima, si rinvenne dentro un animale che causò stupore agli abitanti 
…” Si trattava di un proteo il cui ritrovamento fu in seguito confermato da Marchesetti e Mosetti. 
Come è stato detto, la formazione calcarea è visibile soltanto in qualche località in modo molto 
limitato. La formazione si immerge verso N 30°40” E con pendenze variabili da 8° a 10°. La 
potenza complessiva è di circa 60 m. Il calcare è talora minimamente fratturato: sono visibili inoltre 
alcune diaclasi, specialmente nel fosso presso il Torrione della Campana dove hanno in prevalenza 
immersione O-NO con pendenze molto forti. 
In località Mercaduzzo si trova il limite con i sedimenti arenaceo-marnosi, riferibili pure al 
Luteziano superiore, che affiorano a NE formando le colline di Farra. Nel pozzetto per acqua del 
Mercaduzzo la roccia flyschoide fu rinvenuta infatti a circa mezzo metro di profondità sotto uno 
strato ghiaioso rimaneggiato. 
 
I POZZI DI GRADISCA 
Come si è visto Gradisca d’Isonzo è costruita sopra una propaggine rocciosa, prolungamento 
naturale del vicino Carso Goriziano. La roccia calcarea che ne costituisce la base è dunque 
anch’essa naturalmente soggetta ai fenomeni carsici ipogei. Le varie segnalazioni della presenza di 
pozzi all’interno della cinta muraria della città attirò l’attenzione degli speleologi sin dal 1976 ma, 
ancor prima il Martinis, nel 1962, studiando la situazione geologica dell’area aveva ipotizzato il 
notevole potenziale carsico che poteva avere il sottosuolo gradiscano. 



Nel corso di una nostra ricerca promossa in varie direzioni, sia bibliografiche, storiche sia raccolte 
attraverso racconti popolari ma, soprattutto con indagini conoscitive sul posto, sono stati individuati 
ben 7 pozzi tutti scavati dall’uomo.  
 

  
Fig. 2 – Pianta della città di Gradisca con l’ubicazione dei vari pozzi scavati per la ricerca dell’acqua. 
 
Di questi alcuni si intersecano con dei fenomeni carsici veri e propri a cominciare dal pozzo situato 
in Campiello Emo (fig. 3), quello indicato con il numero P.1 nello schema riportato in fig. 2. 
Il pozzo, già citato da Berini per la prima volta nel 1826 a causa di un proteo rinvenutovi, è quello 
conosciuto anche come Pozzo dei Frari e catastato presso il Catasto Grotte Regionale di Trieste con 
il numero regionale 2713 e VG 4911. Fu scavato verso la fine del 1400, con un diametro di circa 3 
m, incontrando dopo 6 m di roccia calcarea una cavità piena d’acqua potabile per cui i lavori 
vennero bloccati. 

 
Fig. 3 – Il Pozzo dei Frari - 2713-4911 VG. Si trova in Campiello Emo, attualmente la pompa aspirante è stata dismessa 
perché oggi la rete idrica comunale è allacciata all’acquedotto. Sull’imboccatura del pozzo è stata sistemata una vera in 
pietra abbellita da un fregio (fig. 5).  



Per molti anni, anche recenti, questo pozzo fornì acqua potabile a tutta Gradisca, anche nei periodi 
di massima siccità, per mezzo di una pompa aspirante che pescava 6 m sotto il pelo d’acqua, cioè 
circa 12 m dalla superficie del terreno. Nel corso delle nostre visite all’interno del pozzo si è notato 
un leggerissimo movimento da Sud verso Nord, visibile gettandovi qualche pezzetto di carta che 
viene trasportata dal moto stesso.  
Varie volte in passato e anche attualmente è stata segnalata la presenza di numerosi protei al suo 
interno, addirittura quando funzionava la pompa aspirante, si racconta che il tubo dell’acqua veniva 
ostruito da questi animali al punto che si dovette applicare alla sua estremità una rete. 
 

 
Fig. 4 – Campiello Emo, si può notare la ghiera soprastante il Pozzo dei Frari – 2713-4911 VG. 
 

 
Fig. 5 – Particolare della vera in pietra. La sistemazione del pozzo è stata fatta in anni recenti, prima sopra il pozzo 
sorgeva una costruzione in cui era alloggiata la pompa aspirante. La vera originariamente copriva il pozzo situato 
all’interno del castello, sullo stemma è rappresentata l’Arma di Joannis Hojos, terzo Capitano di Gradisca. 
 



 
Fig. 6 – L’ingrasso del Pozzo dei Frari si trova proprio all’interno della ghiera in pietra.  
 

 
Fig. 7 – Una scala in ferro porta al fondo del pozzo. Rimangono ancora in loco alcune travi che dovevano servire a 
supportare probabilmente dei pianerottoli indispensabili per chi doveva fare giornalmente la manutenzione delle pompe.  
 
Una situazione pressoché analoga a quella del Pozzo dei Frari fu riscontrata in altri due piccoli 
pozzi, scavati sempre per la ricerca dell’acqua e attualmente ubicati rispettivamente: uno (posiz. P.3 
fig. 2) nel giardino dell’ex Banca Friuli ora sede della CDS AUDIT, laterale a Calle Corona ed uno 
in via Bergamas (posiz. 2 fig. 2) circa a 50 m a Ovest del Campiello Emo. Ambedue scavati in 
roccia calcarea intercettarono a 9 m e a 5 m una cavità sotterranea con acqua potabile, corrente, il 
cui gorgoglio si sente talora alla bocca del pozzo. Il primo è stato da noi esplorato e rilevato 
topograficamente (fig. 8), esso è chiuso da una botola in ferro e risulta essere profondo 9.5 m al pelo 
dell’acqua che risulta essere profonda 3.2 m. 
 



 
Fig. 8 – Rilievo topografico del pozzo situato nel giardino di proprietà Verdimonti, laterale a Calle Corona. 
  
 

 
Fig. 9 – L’imboccatura del pozzo situato nel giardino di proprietà Verdimonti, laterale a Calle Corona. 
 



 
Fig. 10 – L’interno del pozzo Verdimonti. Si possono vedere ancora, nella foto in basso, le tubazioni che servivano per 
pescare l’acqua potabile. 
 
Il pozzo per tutta la sua lunghezza è rinforzato con una serie di anelli di cemento, del diametro 
medio di 1.35 m, che risultano essere strutturali che si appoggiano l’uno sull’altro e che scaricano 
sulle pareti di roccia sottostanti. La presenza di essi continua al di sotto del pelo dell’acqua per circa 
90 cm, dopo questa fascia iniziano le pareti di roccia.  Il fondo del piccolo bacino d’acqua è 
costituito da sabbia. 
Il pozzo di via Bergamas attualmente è chiuso e quindi inaccessibile (fig. 11). Per molto tempo sulla 
sua apertura si ergeva una fontana pubblica, ora smantellata, dove la popolazione attingeva l’acqua 
potabile. Da documentazione in nostro possesso si evince che anche in questo pozzo fu segnalata la 
presenza dei protei. Inoltre da segnalare che a circa 40 m a Sud-Ovest di questo pozzo, lungo la via 
Cesare Battisti nei pressi del Duomo, fu scoperta durante uno scavo delle fognature, una piccola 
caverna, priva d’acqua, profonda circa 4 m e larga 3 m.  
 

 
Fig. 11 – La nicchia in via Bergamas dove sorgeva una fontana pubblica, ora smantellata, che era alimentata dal 
sottostante pozzo. Si dice che anche in questa cavità sia stato segnalato il proteo. 



La documentazione storica ci dice che sul piazzale del Castello, in sommità al Collisello, nel 1561 
venne scavato, interamente nella roccia calcarea, un pozzo il quale raggiunse al livello dell’alveo 
dell’Isonzo una falda acquifera. Quest’ultima risultò essere inquinata da quella del fiume, per tale 
motivo, in seguito alle epidemie causate, il pozzo venne chiuso. Attualmente all’interno del Castello 
si può trovare ancora la ghiera del pozzo occultata dai rovi che crescono ormai da per tutto essendo 
l’antico maniero in totale abbandono. Si può notare che sulla vera è scolpita l’aquila bicipite (fig. 
12), simbolo dell’impero Austro-ungarico pertanto si desume che questo pozzo poteva essere ancora 
usato all’epoca mentre oggi la sua bocca  è stata completamente ostruita. 
 

 
Fig. 12 – La ghiera del pozzo che si trova all’interno del piazzale del castello. 
 
La presenza a Gradisca di altri pozzi ci è stata più volte segnalata, molti sono stati chiusi, su altri è 
stata costruita una fontana pubblica che di fatto ne impedisce l’accesso diretto per l’esplorazione. 
Fortunatamente uno di questi, ancora in fase di rilevamento topografico, si trova nei pressi del 
giardino pubblico posto all’entrata Nord di Gradisca non lontano dalla locanda “Il Mulino” (fig. 13), 
questo pozzo è tutto scavato nel Flysch.   
 

 
Fig. 13 – L’ingresso del pozzo situato nel parco pubblico alle porte nord di Gradisca. E’ interamente scavato nel Flysch. 
 
RICERCHE EFFETTUATE  
Oltre ai pozzi a Gradisca esiste una ricca presenza di opere ipogee, eseguite dall’uomo in epoche 
diverse, che hanno attirato gli speleologi nell’ambito della ricerca legata alla “speleologia urbana” 



ed in particolare alla speranza di scoprire, quel poco ancora di ignoto che, potrebbe celare il 
sottosuolo gradiscano. Grazie a numerose segnalazioni sono state quindi visitate cantine e cunicoli 
che, per la loro storia e fattura potevano dare adito alla presenza di sotterranei o ad opere ipogee 
risalenti al periodo medioevale. 
 
LA CINTA MURARIA, 
Della cinta muraria e della sua origine si è già parlato. Sarà bene ricordare che dai nostri rilevamenti 
risulta che la Fortezza era tutta collegata da camminamenti interni alle mura di cinta. Questa ha uno 
spessore di circa 3.50 m composta da una cintura interna ed esterna riempita da un impasto di calce 
viva, spenta sul posto, assieme alle pietre. Dal momento che il materiale necessario era davvero 
notevole, forse per ovviare all’inconveniente di recuperare sassi, sabbia e calce i costruttori 
progettarono il camminamento interno alle mura. Le gallerie si dipartono da ogni Torrione come si 
nota dai nostri rilevamenti e dall’antica mappa del Torrione della Marcella (fig. 1). 
Era naturale quindi partire da qui per la ricerca di eventuali passaggi o cunicoli ancora nascosti. Da 
buon principio dunque, sono stati visitati e rilevati tutti quei manufatti ipogei legati alle mura che 
racchiudono la splendida cittadina gradiscana, tra questi il più interessante è apparso subito quello 
all’interno del Torrione San Giorgio nella parte nord della città.  
Storicamente il Torrione di San Giorgio è il più importante, al suo interno è incorporata la prima 
antica porta occidentale di Gradisca, registrata nei documenti veneti come la “Porta di Fara”, 
costruita dall’architetto E. Gallo. Da questo Torrione (come si può notare dal rilievo fig. 14) hanno 
origine due camminamenti: uno verso il Torrione della Campana, bloccato dopo circa 10 m da una 
frana naturale e da massi che servirono da fondamenta per la “Porta Nuova”, l’altro verso il Torrione 
del Portello, anche questo ostruito da materiale franato sia naturalmente sia abbandonato in seguito 
alle opere di restauro condotte dal signor Mosettig.  
 

 
Fig. 14 – Pianta, a livello 0, rilievo topografico di dettaglio dei sotterranei all’interno del Torrione San Giorgio. 
 



 

 
Fig. 15 – Prospetto del Torrione San Giorgio eseguito, per conto dell’amministrazione comunale, nell’ambito del 
progetto di restauro delle mura di Gradisca. 
 
L’entrata è possibile da due direzioni: una dal lato Est, presso la Roja, l’altra dal lato Nord-Ovest in 
parte murata con accesso nella zona di mezzo. Entrando nella zona inferiore, dopo la galleria, si nota 
la volta in mattoni dell’antica Porta e verso Nord-Est il posto per la sentinella, il passo per l’uomo e 
il ponte levatoio del quale restano ancora i cardini. La zona più alta del Torrione, quasi 
completamente distrutta, si può visitare entrando da un giardino di proprietà privata; da notare una 
nicchia con delle scannellature per ripiani ed un lavatoio in pietra adagiato, ora, fra mura antiche e 
resti di mattoni usati nel precedente restauro. Da notare ancora che la costruzione di questo torrione 
fu di valido aiuto non solo nei secoli passati, ma anche recentemente. Infatti, fu rifugio durante i 
bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale, come del resto anche il Torrione della Campana.  
 



 
Fig. 16 – Pianta, a livello +3.98, dettaglio dei vani interni al Torrione San Giorgio. 
 
 

 
Fig. 17 – Pianta del Torrione San Giorgio in cui si possono vedere le situazioni dei vani interni su più livelli. In giallo a 
livello + 0; in marrone a livello + 3.98; in azzurro a livello + 6.75. 
 
 
 



 
Fig. 18 – Pianta del Torrione San Giorgio con riferimento alla Porta Nuova. Si può notare il cunicolo, all’interno del 
torrione, che prosegue parallelamente alla cinta muraria in direzione della porta. Probabilmente le mura di Gradisca 
erano tutte percorse da un camminamento interno che ne collegava i torrioni.   
 
Dalla Porta Nuova al torrione della Campana la cinta muraria è impiantata sul vivo sasso, ridotto a 
muraglia e di certo qui la costruzione di passaggi sotterranei è da giudicare quasi impossibile. Infatti, 
presso il Torrione della Campana non è stato rilevato alcun segno di collegamento con gli altri 
Torrioni, ma questo potrebbe esser stato cancellato dalla gettata delle fondamenta per l’abitazione 
privata addossata proprio al Torrione. Da notare, nella parte inferiore, la “sortita”, una porticina (ora 
murata) a metà del semicerchio del Torrione, che serviva quale posto di osservazione in caso di 
assedio. 
Nella zona di mezzo erano sistemate due cannoniere, una verso Est, l’altra verso Ovest. 
Le ricerche storiografiche hanno dimostrato che un’importante opera ipogea doveva trovarsi alla 
base del cosiddetto Torrione della Marcella (fig. 19), purtroppo ora esso è completamente chiuso e 
manca della parte superiore; siamo così impossibilitati a controllare la veridicità della succitata 
mappa. 
 

 
Fig. 19 – Riproduzione di una stampa d’epoca in cui viene rappresentato il Torrione della Marcella con l’indicazione di 
un sotterraneo.  



Interessante invece l’entrata al camminamento, sbarrata purtroppo da frane, del Torrione della 
Calcina, in direzione della Polveriera (fig. 20) e quello della Spianata in direzione del Castello. 
A detta di vari gradiscani, negli anni ’50 si riusciva ancora ad attraversare un camminamento ed 
arrivare in una piazzetta del Castello, entrando dal Torrione della Spiritata. Ora invece è impossibile, 
perché la strada di collegamento tra il Castello e la cittadina è stata costruita proprio sopra questo 
sotterraneo e probabilmente causa il continuo passaggio di mezzi pesanti, specie militari, la volta ha 
ceduto, precludendo dopo circa tre metri il nostro desiderio di esplorare e rilevare tutto il 
sotterraneo. Questo è largo circa due metri, alto 1.80 m nel punto centrale e sebbene in parte ostruito 
si può notare una certa pendenza del terreno che poteva facilitare il trasporto dei cannoni e materiale 
bellico dal Castello fino al Torrione: pure qui ci sono due cannoniere. 
 

 
Fig. 20 – Pianta del camminamento interno al Torrione della Calcina. Il cunicolo, che è ostruito da una frana, punta in 
direzione della Polveriera Veneta. 
 

 
Fig. 21 – Il Torrione della Calcina, si può vedere uno dei due ingressi che portano al cunicolo interno. 
 



Sempre lungo la “Roja” c’è il Torrione del Portello dal nome del quale possiamo subito dedurre che 
nelle vicinanze cera un “portello” cioè una porticina segreta, chiusa da una saracinesca, con una 
galleria scavata nelle mura, che poteva mettere direttamente in comunicazione la cittadina con il 
fiume. Questa facilitava la fuga o il passaggio degli approvvigionamenti in caso di assedio evitando 
di usare le due porte principali. Anche da questo Torrione si diparte un camminamento, costruito a 
volta regolare in mattoni, in direzione del centro di Gradisca; purtroppo la via è bloccata da 
smottamenti e dal calo della volta di circa 50 cm. 
Recentemente, durante gli scavi in Piazza dell’Unità nell’ambito del progetto di riqualificazione del 
borgo cittadino, scavi necessari per la costruzione di una grande fontana pubblica (fig. 22), sono 
venute alla luce le fondamenta delle mura appartenenti alla vecchia cinta muraria che, come è stato 
detto, nel 1800 erano state abbattute. Purtroppo in questa occasione non abbiamo avuto la possibilità 
di poter fare le opportune indagini per verificare, durante le fasi degli scavi, se all’interno delle mura 
poteva esistere qualche camminamento o qualcosa che poteva essere assimilato ad esso.  
 

  
Fig. 22 – Lo scavo eseguito in Piazza Unità allo scopo di costruire una grande fontana pubblica, ha messo in luce la 
presenza delle antiche mura di Gradisca. Si noti come le mura medioevali, subito dopo il ritrovamento, siano state 
sbrecciate per poter fare al di sopra le gettate in cemento. 
 
A questo punto non bisogna dimenticare anche il lavoro di rilevamento di alcuni ipogei all’interno 
del nucleo abitato racchiuso entro le mura. La segnalazione, infatti, da parte del sig. Selmi ha 
permesso di individuare da subito una cantina impostata con ogni probabilità su un vecchio 
camminamento o comunque passaggio sotterraneo. Attualmente questo manufatto si trova sotto 
l’abitazione del dot. Selmi ed è parzialmente scavato nella viva roccia, la volta a botte in parte è 
costituita da mattoni di vecchia fattura e in parte da blocchi di pietra. Le due estremità della cantina 
sono costituite da dei muri di mattoni che danno l’impressione di essere stati fatti erigere per 
chiudere la prosecuzione della galleria stessa (fig. 23).    
 



 
Fig. 23 – Rilievo planimetrico e in sezione della Cantina Selmi. 
 

 
Fig. 24 – Cantina Selmi, si può vedere la volta a botte ed i muri antichi costruiti in pietra. 
 
A completare la documentazione raccolta, possiamo ancora segnalare una vicenda di molti anni fa 
quando alcuni operai comunali, occupati nell’installazione di una linea elettrica, portarono alla luce, 
nelle vicinanze del bar “Al Pino”, quella che poteva sembrare la parte superiore di una volta 
costruita mattoni antichi. 
Con l’aiuto e l’autorizzazione del Comune di Gradisca, gli speleologi proseguirono lo scavo per 
circa 50 cm fino a sfondare la volta a botte in precedenza individuata. Spostati alcuni mattoni 
sufficienti a poter scendere, fu scoperto un locale lungo circa 4 m, largo 2.50 m ed alto 1.70 m. 
Continuando lo scavo gli speleologi non hanno trovato alcuna possibilità di collegamento né con il 
centro della cittadina né con la periferia. Varie sono state le supposizioni dell’utilità, in passato, di 



questo piccolo ipogeo, l’ipotesi più accreditata è stata quella che esso forse serviva per raccogliere 
l’acqua piovana convogliata da un canale intravista sul lato est della costruzione. 
Anche all’interno della pizzeria “Leon d’Oro”, nel centro storico della cittadina, sono state fatte 
delle indagini per individuare l’esistenza di un possibile camminamento sotterraneo che, alcune voci 
popolari andavano dicendo, avrebbe potuto raggiungere il Torrione della Spiritata o la sponda 
dell’Isonzo. Dopo aver individuato una possibile apertura, posta all’interno della pizzeria, non è 
stato però possibile procedere al relativo studio e rilievo a causa della quantità eccessiva di materiale 
detritico accumulatasi nel corso degli anni. Questa cavità molto probabilmente era stata utilizzata 
come pozzo, forse comunicante con quello di Campiello Emo. Infatti anche qui, a memoria di 
diverse persone, furono rinvenuti alcuni esemplari di protei che catturati, furono lasciati morire. 
 
IL CASTELLO 
L'origine del Castello si fa risalire agli anni attorno al 1480, allorché il Senato Veneto deliberò che: 
“ … che sopra el monte che è in la terra vicino a lisonzio far si bebba per esser luogo alto e 
signorizzar, una Rocha ne la qual sia facta lastantia et habitation del Rector nostro, et sotto dicta 
habitation sia facto in volto, luogo de tegnir le munition et victuarie necessarie … “. Il nostro 
territorio uscì allora da anni di scorrerie turche, che avevano seminato panico e distruzione. Fu così 
necessario creare o fortificare i baluardi di difesa dei possedimenti veneti, e in questo contesto si 
inserì anche l'innalzamento della cinta muraria della cittadina oltre alle prime costruzioni del 
castello, che furono gli edifici denominati Palazzo del Capitano (fig. 27) in origine a due soli piani, 
ed Antico Arsenale Veneto. 
 

 
Fig. 25 – Vista esterna del castello di Gradisca. 
 
All’interno del castello non sono stati trovati grandi vani ipogei se si esclude il grande scantinato 
che si trova sotto il Palazzo del Capitano, dove attualmente vive una ricca colonia di pipistrelli. Il 
pozzo già citato in un altro capitolo per il momento rimane impossibile da esplorare in quanto è stato 
chiuso. Lateralmente al Palazzo del Capitano è stato trovato un piccolo pozzo che dà l’accesso ad un 
cunicolo, di fattura molto antica, che dopo pochi metri da una parte finisce in frana mentre dall’altra 
si arresta in prossimità delle mura esterne del castello. 
Bisogna anche dire che durante i recenti lavori di pulizia delle mura del castello è stato scoperto un 
grande finestrone, sino ad ora occultato dallo spesso strato di edera, il quale dopo un paio di metri è 
chiuso da materiale detritico. Questa apertura si trova (parete sud, dietro il Palazzo del Capitano) a 
circa metà altezza delle mura che circondano il castello (fig. 26), non si conosce il suo scopo dal 
momento che si trova parecchi metri al di sotto del piano di calpestio interno del cortile del castello. 



Essa quindi si viene trovare in un luogo in cui apparentemente non ci sono locali visibili a meno che 
in passato in quel punto non ci sia stato qualche passaggio che portava all’interno del castello o a 
qualche camera sotterranea. 
 

 
Fig. 26 – Durante i lavori di pulizia delle mura del castello lo speleologo, appeso alla corda, ha appena scoperto il 
finestrone che, in passato, potrebbe aver dato l’accesso ad un ambiente sotterraneo. 
 

 
Fig. 27 – Il Palazzo del Capitano, all’interno del castello, come si presenta oggi.  
 

 
Fig. 28 – Il Palazzo del Capitano, visto dal lato nord, si erge al di sopra delle possenti mura del castello. In primo piano 
si possono scorgere i ruderi della la cinta muraria della cosiddetta Polveriera Veneta. 



 
Una particolare nota, per la loro salvaguardia, va data alla costruzione e ai relativi locali in cui erano 
sistemate le prigioni del castello. Si tratta di un manufatto senz’altro molto antico (fig. 29) che, 
abbandonato a se stesso, sta crollando pezzo dopo pezzo, all’interno si possono scorgere ancora oggi 
le celle come erano sistemate (fig. 30). Non è difficile scorgere sulle pareti delle stesse alcune scritte 
risalenti ai periodi storici in cui queste svolgevano ancora il loro compito. In una in particolare si 
scorge ben visibile una firma con la data del 1873 (fig. 31).  
 

 
Fig. 29 – La possente torre quadrangolare del castello al cui interno si trovano, ormai in abbandono, i resti delle prigioni. 
 

 
Fig. 30 – Un corridoio delle prigioni come si presenta oggi. 



 
Fig. 31 – Nelle celle si possono trovare ancora oggi vecchie scritte e firme e disegni anche molto vecchi. Nella foto 
compare ben visibile una firma e la data risalente al 1873. 
 
LA STORIA DI GRADISCA IN BREVE 
• 1176, il documento che segna l'ingresso di Gradisca nella storia parla di un villaggio agricolo di 
sette famiglie di origine slava e latina, tributarie del Patriarca di Aquileia. Le tracce di questo nucleo 
primitivo si perderanno poi per oltre 300 anni. 
 
• 1420, la Repubblica di Venezia sconfigge il Patriarcato di Aquileia. 
 
• 1479-1511, il periodo veneziano inizia con la (ri)fondazione stessa della città, pensata come 
baluardo di cristianità contro i turchi. La Serenissima, infatti, ha da poco occupato il Friuli e si 
appresta a organizzare il territorio. Nel giro di pochi anni il piccolo villaggio agricolo si trasforma in 
una prestigiosa città fortezza. Nel 1500 Leonardo da Vinci, a Gradisca per incarico del Senato 
Veneto, mette a punto nuove armi e difese a protezione della fortezza. 
 
• 1511, i lanzichenecchi di Massimiliano I prendono la fortezza: da questo momento Gradisca è 
austriaca. Dal 1615 al 1617 Venezia scatena contro gli Asburgo quella che viene chiamata la "guerra 
gradiscana" per riprendersi la città: la fortezza resiste e Gradisca si fa la fama di imprendibile, tanto 
da essere eletta capoluogo di una Contea principesca, e come tale venduta da Ferdinando III, per far 
fronte a esigenze di cassa, al principe Giovanni Antonio di Eggenberg. 
 
• Tra il 1521 ed il 1572 si realizzarono le mura di cinta della fortezza, con l'unica porta d'accesso 
preceduta da ponte levatoio sul fossato scavato attorno al colle. 
 
• 1647-1717, sotto i principi di Eggenberg Gradisca vive il suo periodo d'oro: si arricchisce di 
palazzi e di istituzioni pubbliche. Il piccolo Stato, amministrato saggiamente da uomini come 
Francesco Ulderico della Torre, ha proprie leggi, misure e monete. Nel 1717, con l'estinzione della 
linea maschile del casato degli Eggenberg, ritorna con la sua Contea all'Impero. 
 
• 1754, sotto Maria Teresa, Gradisca è annessa alla Contea goriziana, perdendo di fatto ogni 
autonomia. 
 
• 1784, la situazione attestata vede il castello adibito a caserma. Furono per l'occasione costruiti 
nuovi edifici - una caserma sul lato nord del complesso ed una alla sinistra dell'ingresso denominata 



La Longa - il Palazzo del Capitano fu innalzato di due piani ed esisteva pure il nucleo originario 
della Chiesetta intitolata a S. Giuseppe. Dopo il Congresso di Vienna il castello divenne 
stabilimento di pena austriaco, ed in questa occasione al Palazzo del Capitano si addossò prima un 
corpo di fabbrica per ottenere delle camere di lavoro per i detenuti e quindi, nel 1835, un ulteriore 
volume, confrontabile in dimensioni con quello già esistente.  
 
• 1846, i documenti in possesso dimostrano la realizzazione dell'ingrandimento della Cappella 
dell'Ergastolo di Gradisca e di altri piccoli volumi. Successivamente, in data imprecisata, furono 
realizzati gli altri due edifici alla destra dell'ingresso. 
 
• 1855, il maresciallo Radetzky consente l'abbattimento di un 
tratto di mura richiesto dai cittadini per aprirsi al verde, all'esterno. Viene così creata nel 1863 la 
"Spianata", che con i suoi caffè diventa subito il cuore della vita sociale. 
 
• 1915-18, durante la  prima guerra mondiale Gradisca è data alle fiamme. Finita la guerra, il 6 
gennaio 1921 è annessa all'Italia. 
 
• 1924, si smobilita il carcere ed iniziano i lavori di adattamento del complesso a caserma, che 
rimanse operativa fino alla fine della seconda guerra mondiale, dopodiché il castello fu in gran parte 
abitato dalle famiglie di ufficiali e sottufficiali dell'Esercito.  
 
Attualmente il castello è di proprietà del Demanio ma abbandonato a se stesso dal 1984. 
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